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ZLOTTA ALL’INVASIONE
L’I N T E RV I STA LAURA SABRINA MARTUCCI

«Con un monitoraggio capillare
si possono prevenire i lupi solitari»
L’esperta: «Il punto debole di molti piani governativi contro l’estremismo è che l’adesione è volontaria. Far
cambiare idea ai fanatici non è facile, ma è possibile. Anche l’intelligenza artificiale predittiva può aiutare»
n La professoressa Laura Sa-
brina Martucci studia la radi-
calizzazione eversiva, il con-
vertitismo e le strategie di pre-
venzione, e opera in percorsi
italiani di deradicalizzazione
del terrorismo di matrice reli-
giosa e suprematista.

Le prigioni europee si stan-
no trasformando in incubato-
ri di radicalizzazione jihadi-
sta. Come fermare questo fe-
n o m e n o?

«Direi contenere, il che si-
gnifica conoscere il fenome-
no, affidarne la gestione a ope-
ratori specializzati, creare
programmi preventivi “soste -
n i bi l i”. Consentitemi delle
precisazioni. Il carcere conti-
nuerà ad essere, con il web,
ambiente di incubazione pro-
pizio. La radicalizzazione nel-
le carceri europee nasce o si
rafforza dall’intreccio tra bio-
grafie personali e condizioni
detentive, influenzata dalla
capacità individuale di sop-
portare l’esclusione e la perdi-
ta di libertà, spesso vissute
con maggiore intensità da de-
tenuti stranieri o di fede mu-
sulmana. È un’esperienza sog-
gettiva non “t ipi z zabil e” pe r
macro categorie, che si cana-
lizza in differenti livelli di pe-
ricolosità sociale. Per preveni-
re soprattutto il dilagante fe-
nomeno dei “lupi solitari”,
l’osservazione della radicaliz-
zazione in carcere va “capilla -

ri zzata” nella metodologia
d’approccio. Il contenimento
passa dalla misurazione del
grado di pericolosità sociale
dei detenuti radicalizzati sia
rispetto alla sicurezza pubbli-
ca, sia a quella penitenziaria,
intesa non solo come sicurez-
za fisica del personale, ma co-
me sicurezza dei detenuti dal-
la “contaminazione ideologi-
c a”. Questa dipende anche da
meccanismi tipici di sopravvi-
venza intramuraria e dal livel-
lo di vulnerabilità che produ-
cono su chi si radicalizza, o po-
tenzia il credo eversivo, per
obbedire a gerarchie interne
di potere, specialmente eco-
nomico. In questi casi la radi-
calizzazione non è prettamen-
te quel fenomeno massivo
omologante di promessa di si-
gnificato e gloria o quel noto
bisogno di credere e di com-
battere: è resilienza detentiva
alla povertà, alla leadership
carismatica di quei detenuti
che hanno buona capacità ma-
nipolatoria di questi meccani-
smi nel loro insieme. Serve un
nuovo approccio, più aderente
alla complessità del fenome-
no: le categorie tradizionali
sono oggi insufficienti».

Si parla spesso dei pro-
grammi di deradicalizzazione
ma gli esiti almeno in alcuni
Paesi sono stati deludenti.
Pe rch é ?

«Il vulnus di molti program-

mi per fronteggiare la radica-
lizzazione è la volontarietà.
Difficilmente i soggetti radica-
lizzati vi si approcciano o si la-
sciano coinvolgere. Si tratta di
programmi di “early preven-
t io n”. Lo sono Channel, pro-
gramma specifico interno alla
strategia anti terrorismo Pre-
vent, di supporto in Inghilter-
ra e Galles a persone a rischio
radicalizzazione; il Prevent
Multi-Agency Panel (Pmap)
che opera in Scozia; lo svedese
Exit Fryshuset, il tedesco Ha-
yat promosso dal Bamf, il fran-
cese Cpic o Pontourny Pro-
gramme e il più risalente Arus
Model in Danimarca».

Come si fa a far cambiare
idea a qualcuno che fatto una
scelta così estrema?

«Non è semplice interveni-
re su soggetti radicalizzati, ma
possibile. In Italia, il problema
persiste ed è aggravato dalla
carenza di specialisti nella de-
radicalizzazione. In base ai da-
ti resi noti in un convegno in
Sicilia dall’Ufficio del Garante
nazionale dei diritti delle per-
sone private della libertà per-
sonale, il numero dei detenuti
per reati di terrorismo è cre-
sciuto da 56 nel 2024 a 65 a
maggio 2025. Credo, che si po-
trebbero attivare programmi
di collaborazione tra esperti
ed équipe trattamentali in al-
cuni dei sette circuiti AS2, per
rafforzare la prevenzione e fa-
vorire la riabilitazione del de-
tenuto nel rispetto dei diritti
fondamentali. In questo senso
stiamo lavorando. In una ri-
cerca ipotizzo un programma
preventivo che definirei di
“im mu ni z za zion e” alla radi-
calizzazione, che, similar-
mente a quanto sta facendo il
Marocco nelle proprie carceri,
potrebbe passare da una for-
mazione tra pari. Le policies
vanno adattate alla laicità del
nostro sistema giuridico e pe-
nitenziario. La ricerca coin-
volgerà nuove figure, come i
linguisti forensi, e utilizzerà
tecnologie Ai per sviluppare
strumenti predittivi basati sul

Modello FOXP2 (di A. Cateri-
no), a supporto della deradica-
lizzazione e nel rispetto dello
Stato di diritto».

Sta per iniziare l’Universi -
tà di Bari una nuova edizione
del Master in Terrorismo,
prevenzione della radicaliz-
zazione eversiva, sicurezza e
cybersecurity. Quali sono le
novità in programma?

«Il Master è multidiscipli-
nare e convoglia da anni acca-
demici ed esperti di altissimo
livello in una didattica innova-
tiva ed esperienziale. Ogni an-
no il Master si sviluppa attor-
no a un tema guida. Quest’an -
no, i corsisti avranno accesso a
metodologie e risultati delle
recenti sperimentazioni sul-
l’“i m mu n i z za z io n e” alla radi-
calizzazione, con particolare
attenzione ai meccanismi di
deterrenza e ai limiti imposti
dal l’ordinamento giuridico
su l l ’uso dei media e sulla dif-
fusione delle ideologie. Ver-
ranno presentate policy inno-
vative di prevenzione, suppor-
tate dall’intelligenza artificia-
le. Saranno inoltre approfon-
diti i profili metodologici del
controllo della guerra e del
terrorismo cognitivi. L’obiet -
tivo è rafforzare la consapevo-
lezza critica degli analisti e
formare esperti in deradica-
l i z za z io n e » .

S. Pia.
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E SPERTA Laura Sabrina Martucci

di STEFANO PIAZZA

n Le prigioni eu-
ropee si stanno
trasformando in
incubatori di ra-
dic aliz zazione
jihadista. A più

di un decennio dalla compar-
sa dei primi segnali d’a l l a r m e,
il fenomeno non solo non è
stato contenuto, ma secondo
gli esperti rischia oggi una
nuova escalation. Le celle di-
ventano terreno fertile per la
diffusione dell’es trem is mo
islamista, soprattutto tra de-
tenuti giovani, vulnerabili o
con precedenti per reati co-
mu n i .

Secondo l’Europol, i luoghi
di detenzione restano uno dei
principali canali di recluta-
mento del terrorismo jihadi-
sta in Europa. Le dinamiche
osservate includono proseliti-

smo, creazione di microgerar-
chie interne, uso del carcere
come «campo di addestra-
mento ideologico», e consoli-
damento di reti tra detenuti
radicali e futuri aspiranti jiha-
disti. La Francia – il Paese eu-
ropeo con il più alto numero di
detenuti schedati per terrori-
smo – segnala oltre 500 prigio-
nieri condannati per reati le-
gati all’estremismo islamico e
oltre 900 classificati come a
rischio di radicalizzazione. Il
governo ha creato unità spe-
ciali e centri sperimentali di
deradicalizzazione, ma con ri-
sultati contrastanti.

Nel 2020, un rapporto del
Senato francese ha definito
«deludenti» gli effetti delle po-
litiche di prevenzione. Il Bel-
gio, Paese colpito duramente
dagli attentati di Bruxelles del
2016, ha adottato un approc-
cio di separazione dei detenu-
ti radicalizzati (circa 200) per
limitarne l’influenza sugli al-
tri. Tuttavia, il modello è diffi-
cile da applicare su larga scala
a causa del sovraffollamento e
della mancanza di personale
specializzato. Secondo gli ul-
timi dati ufficiali, al 30 giugno
2024 nel Regno Unito si trova-
vano in custodia 252 persone
accusate di terrorismo o di
reati collegati al terrorismo: si
tratta del dato più elevato da
quando, nel 2020, sono inizia-
te le rilevazioni statistiche
comparabili. La maggioranza
degli individui detenuti (63%)
è stata classificata come ade-
rente a ideologie estremiste di
matrice islamista. Un ulterio-
re 29% risulta legato a correnti
dell’estrema destra, mentre il
restante 9% è associato ad al-
tre forme di radicalismo.

Nel corso dei dodici mesi
precedenti al 31 marzo 2024,
sono stati rilasciati comples-
sivamente 53 detenuti con-
dannati per reati connessi al
terrorismo. In Inghilterra e
Galles, la maggior parte dei
soggetti condannati per terro-
rismo sconta la pena in carce-
ri comuni, sottoposta ai regi-
mi detentivi standard. Tutta-
via, a partire dal 2017, l’esecu -
tivo guidato dai conservatori
ha introdotto tre «unità di se-
parazione» per isolare fino a
28 detenuti ritenuti tra gli
estremisti più pericolosi, nel
tentativo di limitarne l’i n-

fluenza sugli altri reclusi. Se-
condo l’International Centre
for the Study of Radicalisation
(Icsr), think tank affiliato al
King’s College di Londra, le
prigioni rappresentano un
«incubatore per quasi ogni
gruppo terroristico dell’epo -
ca moderna», funzionando
spesso da «rampa di lancio
verso un’ulteriore radicaliz-
zazione». Al tempo stesso,
l’Icsr riconosce che l’ambien -
te carcerario ha anche «con-
tribuito ad allontanare molti
detenuti dall’estremismo e a
prevenire nuovi episodi terro-
ristici». Nel suo rapporto del-
l’aprile 2022, Jonathan Hall

Kc , revisore indipendente del-
la legislazione antiterrorismo
britannica, ha sottolineato co-
me gli ultimi quattro attacchi
terroristici avvenuti sul suolo
britannico siano stati com-
piuti da individui detenuti in
custodia (come nel caso del
carcere di massima sicurezza
Hmp Whitemoor) o recente-
mente rilasciati in regime di
licenza nella comunità, come
accaduto negli episodi di Fi-
s h m o n ge r s’ Hall, Streatham e
Reading. Tali circostanze
hanno sollevato crescenti ti-
mori sull’efficacia delle politi-
che penitenziarie nella gestio-
ne dell’estremismo e hanno
riacceso il dibattito sulla ne-
cessità di un cambiamento
strutturale dell’ap p roc c io
istituzionale al fenomeno.

In Germania, secondo le
più recenti valutazioni del-
l’Ufficio federale per la prote-
zione della Costituzione
(BfV), oltre 200 detenuti sono
considerati a rischio radica-
lizzazione o già influenzati da
ideologie estremiste. Una
quota rilevante è ritenuta po-
tenzialmente pericolosa, con
legami accertati con reti jiha-
diste, in particolare con am-
bienti salafiti presenti sul ter-
ritorio nazionale.

A destare allarme è la dupli-
ce funzione del carcere: non
solo contenitore di soggetti già
radicalizzati, ma anche am-
biente fertile per il recluta-
mento e la diffusione dell’e-
stremismo. L’isolamento, la
rabbia verso le istituzioni, le
fragilità psicologiche e il biso-
gno di appartenenza costitui-
scono un terreno ideale per
l’adesione a ideologie violen-
t e.

A questo si aggiungono le
attività di proselitismo all’in -
terno delle strutture peniten-
ziarie, spesso alimentate da
detenuti già indottrinati o da
falsi cappellani religiosi infil-
tratisi nel sistema. Per fron-
teggiare il problema, diversi
Länder tedeschi hanno varato
programmi di deradicalizza-
zione che coinvolgono imam
moderati, psicologi e operato-
ri sociali. Tuttavia, l’attuazio -
ne incontra ostacoli significa-
tivi: carenza di personale qua-
lificato, barriere linguistiche
e culturali, e una linea sottile e
ambigua tra religione e radi-

calismo che rende complesso
distinguere la fede autentica
dalla propaganda estremista.

Uno scenario analogo si re-
gistra in Spagna. Secondo il
ministero dell’Interno e vari
rapporti dei servizi di intelli-
gence, le carceri spagnole si
stanno trasformando in veri e
propri centri di radicalizza-
zione jihadista. Alla fine del
2024, erano circa 140 i detenu-
ti classificati come membri
dei «Grupos de Internos Radi-
calizados» (Gid), ossia prigio-
nieri considerati estremisti
islamici o particolarmente
esposti al proselitismo salafi-
ta .

Il dato più significativo ri-
guarda l’origine dei detenuti
radicalizzati: oltre il 60% pro-
viene dal Marocco, mentre il
resto è composto da algerini,
convertiti spagnoli e cittadini
di altri Paesi del Maghreb e del
Sahel. Non si tratta solo di sog-
getti passivi: molti proseguo-
no la loro attività all’i nte r n o
delle carceri, predicando l’i-
deologia salafita-jihadista e
influenzando negativamente
detenuti più giovani o psicolo-
gicamente vulnerabili. In un
contesto segnato dal sovraf-
follamento e da risorse limita-
te, il controllo risulta spesso
i n e f f ic ac e.

I programmi di deradicaliz-
zazione promossi nei Paesi
de ll’Unione europea si pre-
sentano come frammentati e,
nella maggior parte dei casi,
scarsamente efficaci. L’assen -
za di un quadro comune a li-
vello europeo, le difficoltà og-
gettive nel valutare i risultati
concreti dei percorsi riabilita-
tivi e la scarsa disponibilità
dei detenuti a prendervi parte
rappresentano ostacoli signi-
ficativi. Un’indagine condotta
da Eurojust ha messo in luce
un dato allarmante: solo il 25%
dei detenuti accetta di avviare
volontariamente un processo
di de-radicalizzazione, men-

tre la maggioranza respinge
ogni forma di coinvolgimento
esterno, percepita come una
sorta di «rieducazione impo-
sta dall’Occidente». Nel frat-
tempo, le carceri europee con-
tinuano a costituire un terre-
no fertile per la proliferazione
di nuove forme di estremi-
smo. Quelle che dovrebbero
essere strutture destinate al
contenimento e alla riabilita-
zione del crimine rischiano
sempre più spesso di trasfor-
marsi in incubatori di radica-
lizzazione, alimentando dina-
miche sotterranee ancora più
difficili da contrastare.
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SPAZI DEDICATI
A sinistra, un tappeto
per la preghiera
musulmana
in una stanza
di una prigione
di Düsseldorf,
in Germania
A destra,
un momento
di preghiera
riservato ai detenuti
islamici durante
il ramadan
a San Vittore a Milano
[ G e tt y I m a g e s ]
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La propaganda ad hoc dell’Isis:
il detenuto è il nuovo martire
n Per lo Stato Islamico, le carceri non
sono semplici luoghi di detenzione, ma
autentici strumenti della «crociata con-
tro l’islam». Sin dagli albori della sua
ascesa, il gruppo jihadista ha costruito
una sofisticata retorica attorno al tema
della prigionia, trasformando le celle in
simboli di eroismo, resistenza e vendet-
ta. E con una precisione chirurgica, ha
saputo sfruttare le vulnerabilità del si-
stema carcerario internazionale – dal -
l’Iraq all’Europa – per alimentare la ra-
dicalizzazione e fomentare l’instabili -
tà. Nel 2012, lo Stato Islamico lanciò la
campagna «Breaking the Walls», con
l’obiettivo dichiarato di liberare i com-
battenti islamisti imprigionati e colpire
le infrastrutture penitenziarie dei regi-
mi arabi. Il messaggio era chiaro: le pri-
gioni dovevano essere abbattute, i dete-
nuti liberati, e i carcerieri puniti. In un
video pubblicato da al-Furqan Media –
braccio mediatico del gruppo – l’orga -
nizzazione dichiarava: «Le nostre ope-
razioni non finiranno finché l’ultimo
fratello non sarà fuori e il muro dell’u-
miliazione non sarà distrutto». A quel
proclama seguirono i fatti. Tra il 2012 e
il 2014, l’Isis rivendicò numerose eva-
sioni di massa in Iraq, tra cui l’a s s a l to
alla prigione di Abu Ghraib, che permi-
se a centinaia di jihadisti di unirsi alle
sue fila, accelerando l’espansione del
califfato. Le carceri siriane, in partico-
lare quella di Saydnaya, sono descritte
come teatri di orrori sistematici e al

tempo stesso come santuari di purifica-
zione ideologica. In un celebre opusco-
lo in arabo intitolato Leone nella gabbia,
distribuito nei forum jihadisti, si so-
stiene che «ogni giorno in prigione è un
passo verso il Paradiso».

Anche l’Occidente non è sfuggito alla
narrazione costruita dallo Stato Islami-
co. Le carceri europee vengono dipinte
come strumenti di «rieducazione for-
zata», dove i musulmani detenuti subi-
scono violenze psicologiche e religiose.
In Francia, Belgio e Regno Unito, la pro-
paganda insiste sulla presenza di «mu-
jahidin ingiustamente imprigionati» e
denuncia le misure di deradicalizzazio-
ne come strumenti dell’apostasia laica.
Molti jihadisti che hanno compiuto at-
tentati negli ultimi anni erano ex dete-
nuti. Un fatto che lo Stato Islamico ha
celebrato nei suoi canali ufficiali. Negli
ultimi anni, l’Isis ha continuato a piani-
ficare attacchi contro carceri, come di-
mostrato dall’assalto alla prigione di
Hasakah, nel nord-est della Siria, nel
gennaio 2022. Al tempo stesso, la narra-
tiva si è adattata: se l’evasione non è
possibile, il martirio diventa l’unica via
d’uscita onorevole. In alcuni casi, i jiha-
disti hanno diffuso video-testamenti
girati in prigione, incitando altri dete-
nuti a uccidere guardie, convertire altri
carcerati o prepararsi all’attentato sui-
cida una volta scarcerati.

S. Pia.
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LE CIFRE

900
In Francia ci sono oltre
500 detenuti condannati
per reati collegati
all’estremismo islamico
e oltre 900 classificati
come a rischio
di radicalizzazione.

2 52
Il 30 giugno del 2024
nelle carceri del Regno
Unito si trovavano
in custodia 252 persone
accusate di terrorismo
o reati collegati: è il dato
più alto da quando sono
iniziate le rilevazioni,
nel 2020. Sempre
nel Regno Unito, fra il 2023
e il 2024 sono stati
rilasciati 53 detenuti
condannati per reati
collegati al terrorismo.

25 %
Secondo un’indagine
condotta da Eurojust
solo il 25% dei detenuti
nell’Unione europea
aderisce ai programmi
di deradicalizzazione.

Dal carcere alla Jihad
Le prigioni europee sono sempre più incubatrici della violenza islamista
I programmi di deradicalizzazione risultano inefficaci e i controlli scarsi
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